INTRODUZIONE DI FUORITEMPO – Tutti abbiamo sentito in Tv della strage che si è compiuta in Liberia. Come sempre NIGRIZIA "anticipava" il clima di tensione che c'era nel paese già da tempo. Francesco
NIGRIZIA
Liberia: come in uno specchio

di Mauro Armanino 

«Esistono credibili accuse di seri abusi e violazioni dei diritti umani ed umanitarie leggi dalle due parti in conflitto, compresi uccisioni, torture, stupri che colpiscono direttamente i civili, con forzati reclutamenti di bambini e rifugiati nei campi profughi tra i combattenti» (Onu - IRIN -WA, 22-28 Marzo 2003).

Città deserte catturate e ricatturate da truppe governative. Evacuazioni del personale di varie ONG, attacchi in alcuni campi profughi e quotidiani scenari danteschi di sfollati da un posto all'altro e da un Paese all'altro.

Il popolo liberiano è da tempo ostaggio della criminalità, e la Liberia assomiglia sempre più ad un unico campo profughi e si fatica a capire chi vive dentro o fuori delle migliaia di case di terra che si allineano ormai dappertutto nel Paese e ai confini con altri Stati.

Il popolo liberiano - la povera gente - si trova accerchiato ed in balia di uno specchio e di un volto. Il volto di uno Stato criminale che solo grazie alla criminalità ha potuto continuare ad opprimere il popolo. Questo volto criminale si riflette come in uno specchio nei mercenari e in coloro chiamati ribelli per i quali l'opzione criminale costituisce l'unica identità possibile per esistere.

Il volto criminale del governo si riflette nello specchio rimandando la stessa immagine criminale. Così volto e specchio coincidono e non si sa più distinguere tra l'uno e l'altro. Uno ha bisogno dell'altro per giustificare i saccheggi, il caos e l'assoluta crudeltà. Entrambi sono necessari per continuare l'opera di distruzione di ogni umana convivenza. Carnefici e vittime come volto e specchio di una stessa maschera di crudeltà coerente con la strategia dell'assurdo.

Non ci sarà pace in Liberia per ora e non saranno certo le elezioni di ottobre a portarla e neppure il possibile negoziato di pace di Bamako in Mali. Come potrebbe lo specchio riflettere un'altra immagine se il volto è ancora lo stesso di prima? Il cammino é ancora lungo e doloroso per il popolo - la povera gente - che si trova tra volto e specchio. Quello nuovo si troverà solo il terzo giorno. Il primo dopo il sabato.
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